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Capitolo 7

IL MERCATO DEL LAVORO

7.1
Sviluppi del mercato del lavoro in provincia di Milano nel 2003

7.1.1
Introduzione

Si ritiene opportuno premettere alcune riflessioni sintetiche sull’andamento del mercato del lavoro sia nell’area comunitaria europea che nel nostro paese al fine di fornire un insieme di considerazioni utili a meglio inquadrare quanto accaduto in Lombardia e, più specificatamente, in provincia di Milano durante lo scorso anno.

Per quanto riguarda il mercato del lavoro europeo, esso continua ad essere caratterizzato complessivamente da una fase di stagnazione. Nella media l’anno 2003 ha presentato livelli occupazionali stazionari, replicando grosso modo gli stessi risultati dell’anno precedente con un modesto incremento dello 0,3%, mentre il tasso di disoccupazione – secondo dati Eurostat non ancora definitivi - dovrebbe salire di quasi mezzo punto percentuale (da 8,5% a 8,8%) rispetto all’anno 2002.

La stagnazione dell’occupazione è il risultato di una marcata flessione nel settore industriale in senso stretto, di una sostanziale tenuta dei servizi e di una ripresa del comparto edile che è tornato a creare nuovi posti di lavoro a partire dal secondo trimestre del 2003.

Anche se è sempre un azzardo avventurarsi in previsioni, si può, con tutte le cautele del caso, affermare che la ripresa dell’occupazione nelle costruzioni accompagnata da una dinamica positiva del terziario potrebbero costituire i primi segnali di una ripresa del mercato del lavoro europeo. Indicazioni in tal senso sembrano emergere anche dai dati più recenti sulle aspettative occupazionali delle imprese. I possibili mutamenti in positivo del mercato del lavoro europeo non si renderanno 

tuttavia evidenti prima del secondo semestre del 2004 e, più marcatamente, l’anno successivo.

I miglioramenti del mercato del lavoro europeo dovrebbero innescarsi a seguito di una decisa fase congiunturale positiva promossa sia da una ripresa del commercio mondiale – anche se non beneficiata interamente dall’economia europea dato l’attuale cambio euro/dollaro - e da un forte recupero della domanda interna favorito dal previsto rientro dell’inflazione percepita dai consumatori. Consumi delle famiglie che beneficerebbero successivamente del graduale miglioramento del mercato del lavoro che garantirebbe una crescita reale dei redditi delle famiglie.

Anche in Italia iniziano ad intravedersi i primi timidi segnali di ripresa; la crescita del PIL nell’ultimo periodo dello scorso anno è stata favorita essenzialmente dalla tenuta dei consumi delle famiglie e dalla risalita delle esportazioni; non ci sono ancora tracce di un risveglio significativo degli investimenti in macchinari e mezzi di trasporto. Nel corso del 2004 l’economia italiana dovrebbe acquisire via via vigore grazie sia alla ripresa del commercio internazionale sia al graduale miglioramento della situazione congiunturale nell’area dell’euro. Indicazioni positive provengono sia dalle inchieste ISAE sulle aspettative delle imprese su produzione e ordini nonché dalla ripresa degli ordinativi esteri e interni misurati dall’Istat.

Venendo a trattare la situazione del mercato del lavoro nel nostro paese, i dati più recenti relativi alla rilevazione sulle forze di lavoro del gennaio scorso, mostrano un rallentamento della crescita occupazionale gia evidenziatosi in occasione delle precedenti rilevazioni: l’aumento di circa 167mila occupati registratosi rispetto a dodici mesi prima (+0,8%) è nella quasi totalità eredità della performance registrata in occasione della rilevazione di aprile 2003, mentre rispetto alla rilevazione di ottobre dello stesso anno i dati mostrano infatti un modesto incremento dello 0,2% (tab. 1).

Tab. 1 -
Occupati per sesso, per condizione nella professione e per settore di attività in Italia - Anni 2000-2003 (valori in migliaia)
	Anni
	Occupati
	 
	Settore di attività

	
	TOTALE
	 
	di cui
	
	

	
	
	 
	Maschi
	Dipendenti
	 
	Agricoltura
	Industria
	Costruz.
	Altre att.

	2000
	21.080
	
	13.316
	15.131
	
	1.120
	5.149
	1.618
	13.193

	2001
	21.514
	
	13.455
	15.517
	
	1.126
	5.133
	1.707
	13.547

	2002
	21.829
	
	13.593
	15.850
	
	1.096
	5.183
	1.748
	13.802

	2003
	22.054
	
	13.690
	16.046
	
	1.075
	5.210
	1.808
	13.960

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2001
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	I trim
	21.273
	
	13.353
	15.346
	
	1.098
	5.164
	1.659
	13.351

	
	II trim
	21.373
	
	13.358
	15.411
	
	1.113
	5.093
	1.690
	13.477

	
	III trim
	21.713
	
	13.564
	15.660
	
	1.114
	5.131
	1.740
	13.697

	
	IV trim
	21.698
	
	13.544
	15.651
	
	1.149
	5.145
	1.740
	13.664

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2002
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	I trim
	21.644
	
	13.510
	15.696
	
	1.062
	5.144
	1.709
	13.729

	
	II trim
	21.757
	
	13.558
	15.785
	
	1.072
	5.160
	1.714
	13.811

	
	III trim
	21.984
	
	13.666
	15.984
	
	1.128
	5.214
	1.779
	13.863

	
	IV trim
	21.932
	
	13.639
	15.934
	
	1.122
	5.215
	1.789
	13.806

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2003
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	I trim
	21.824
	
	13.573
	15.855
	
	1.038
	5.155
	1.782
	13.848

	
	II trim
	22.057
	
	13.668
	16.036
	
	1.040
	5.181
	1.826
	14.010

	
	III trim
	22.215
	
	13.769
	16.174
	
	1.094
	5.241
	1.826
	14.054

	
	IV trim
	22.121
	
	13.748
	16.120
	
	1.129
	5.261
	1.802
	13.929

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2004
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	 
	I trim
	21.991
	 
	13.655
	15.993
	 
	1.024
	5.129
	1.840
	13.997


Fonte: ISTAT, Rilevazione trimestrale delle forze di lavoro

In termini assoluti la crescita occupazionale ha interessato in misura eguale sia maschi che femmine (rispettivamente +82mila e +85mila), portando quindi ad un ulteriore lieve recupero di quest’ultima componente in termini relativi. Sulla crescita dell’occupazione ha giocato un ruolo determinante il contributo offerto dai lavoratori più “maturi”; il numero degli occupati tra i 50 e i 59 anni è aumentato infatti di 112mila unità su base annua, toccando un totale di 3 milioni e 943mila persone.

Dal punto di vista settoriale si evidenzia, oltre all’ormai consueto calo dell’agricoltura –14mila unità pari all’1,3%, risultato dovuto esclusivamente al calo dei lavoratori indipendenti; una inversione di tendenza dell’industria in senso stretto, ove l’occupazione si riduce di mezzo punto percentuale ed in valori assoluti di 26 mila unità, frutto di una marcata contrazione del lavoro subordinato a fronte di un moderato aumento di quello autonomo. 

Continua invece la crescita del settore delle costruzioni (+58 mila unità e +3,2%) e con aumento sia dei lavoratori dipendenti che indipendenti. Il terziario ha confermato la dinamica espansiva con un incremento su base annua pari all’1,1% (+149 mila unità) nel cui ambito diminuisce tuttavia la componente dovuta al commercio, a vantaggio degli altri servizi soprattutto alberghi e pubblici esercizi (tab. 1).

Da una analisi per aree territoriali, si evidenzia come le regioni del Nord-Ovest hanno manifestato una crescita occupazionale su base annua dell’1,0 per cento (+63mila unità); alla riduzione dell’agricoltura e dell’industria in senso stretto si è contrapposto il significativo aumento delle costruzioni e dei servizi. Nelle regioni di Nord-Est il livello complessivo dell’occupazione è rimasto invariato frutto di un modesto aumento nell’industria e di un calo del terziario. Le regioni del Centro hanno segnalato un ritmo di crescita annuo dell’occupazione dell’1,3% (+57mila unità), in rallentamento rispetto al passato. Il Mezzogiorno, infine, ha segnato un aumento tendenziale dell’occupazione pari allo 0,8% (+47mila unità) con una riduzione nell’industria e un sensibile incremento del numero degli occupati nei servizi (tab. 2).

Tab. 2 – 
Occupati in Italia per ripartizione geografica e settore di attività economica - Anni 2003 e 2004 (valori in migliaia)

	Settori di attività economica
	Valori assoluti
	
	Variazioni
Gen 2004/Gen 2003

	
	
	
	

	
	Gennaio 2003
	Gennaio 2004
	
	Assolute
	%

	NORD
	
	
	
	
	

	Agricoltura
	393
	394
	
	1
	0,2

	Industria
	4.199
	4.233
	
	34
	0,8

	Servizi
	6.705
	6.734
	
	28
	0,4

	Totale
	11.297
	11.360
	
	63
	0,6

	
	
	
	
	
	

	NORD-OVEST
	
	
	
	
	

	Agricoltura
	171
	164
	
	-6
	-3,8

	Industria
	2.464
	2.486
	
	22
	0,9

	Servizi
	3.911
	3.958
	
	47
	1,2

	Totale
	6.546
	6.609
	
	63
	1

	
	
	
	
	
	

	NORD-EST
	
	
	
	
	

	Agricoltura
	222
	229
	
	7
	3,3

	Industria
	1.735
	1.747
	
	11
	0,7

	Servizi
	2.794
	2.775
	
	-19
	-0,7

	Totale
	4.751
	4.751
	
	0
	0

	
	
	
	
	
	

	CENTRO
	
	
	
	
	

	Agricoltura
	149
	140
	
	-10
	-6,4

	Industria
	1.221
	1.241
	
	20
	1,6

	Servizi
	3.074
	3.121
	
	47
	1,5

	Totale
	4.445
	4.502
	
	57
	1,3

	
	
	
	
	
	

	MEZZOGIORNO
	
	
	
	
	

	Agricoltura
	496
	491
	
	-5
	-1,1

	Industria
	1.518
	1.496
	
	-22
	-1,5

	Servizi
	4.068
	4.143
	
	74
	1,8

	Totale
	6.082
	6.129
	 
	47
	0,8


Fonte: ISTAT

Tra le tipologie di lavoro la crescita riguarda ancora una volta più i lavoratori dipendenti (+0,9%) che gli autonomi (+0,5%). Tra i dipendenti aumentano più i lavoratori atipici (+2,5%) che quelli a tempo pieno e indeterminato (+0,6%) - (tab. 3).

Tab. 3 - 
Occupati dipendenti per carattere dell’occupazione e tipologia di orario in Italia – Anno 2004 (valori in migliaia)
	Carattere dell’occupazione e tipologia di orario
	Valori assoluti
	 
	Variazioni

Gen 2004/Gen 2003

	
	Gennaio 2003
	Gennaio 2004
	 
	Assolute
	%

	Permanente a tempo pieno
	13.410
	13.488
	
	78
	0,6

	A termine e/o a tempo parziale
	2.445
	2.505
	
	60
	2,5

	Permanenti a tempo parziale
	999
	1.039
	
	40
	4,0

	A termine a tempo pieno
	1.012
	1.052
	
	40
	4,0

	A termine a tempo parziale
	434
	414
	
	-20
	-4,6

	
	
	
	
	
	

	Totale dipendenti
	15.855
	15.993
	 
	138
	0,9


Fonte: ISTAT

Il tasso di occupazione si è attestato al 44,8% con una crescita di 4 decimi di punto rispetto ad un anno fa. I valori per la componente maschile e quella femminile sono 57,8% e 32,8% con incrementi rispettivamente dello 0,4 e 0,5 - (tab. 4).

Tab. 4 – Tasso di occupazione per area geografica – Anni 2000-2003 (valori percentuali)

	Aree geografiche
	Anni

	
	2000
	2001
	2002
	2003

	PROVINCIA DI MILANO
	
	
	
	

	Maschi
	60,9
	61,6
	61,8
	61,5

	Femmine
	39,3
	39,6
	40,5
	40,7

	Totale
	49,7
	50,2
	50,7
	50,7

	
	
	
	
	

	LOMBARDIA
	
	
	
	

	Maschi
	62,3
	62,7
	63,0
	63,5

	Femmine
	37,9
	39,0
	39,9
	40,4

	Totale
	49,6
	50,4
	51,1
	51,6

	
	
	
	
	

	ITALIA
	
	
	
	

	Maschi
	56,6
	56,9
	57,4
	57,8

	Femmine
	30,6
	31,7
	32,3
	32,8

	Totale
	43,1
	43,8
	44,4
	44,8


Fonte: ISTAT

L’offerta di lavoro ha registrato nei dodici mesi una crescita di 76mila unità (+0,3%) che interessa in maggior misura le femmine (+56mila unità e +0,6%) rispetto ai maschi (+20mila unità e +0,1%).

Dai descritti andamenti dell’occupazione e dell’offerta di lavoro il tasso di disoccupazione si è di conseguenza attestato all’8,7% con una riduzione di 4 decimi di punto rispetto al gennaio 2003; i valori registratisi per le donne e gli uomini sono stati rispettivamente 11,6% e 6,8% con la riduzione nei dodici mesi rispettivamente di 6 e 2 decimi di punto (tab.5). 

Tab. 5 - Tasso di disoccupazione in Italia – Anni 1994-2003 (valori percentuali)

	Tasso di disoccupazione
	Anni

	
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003

	Femmine
	15,4
	16,2
	16,1
	16,2
	16,3
	15,7
	14,5
	13
	12,2
	11,6

	Maschi
	8,6
	9
	9
	9
	9,1
	8,8
	8,1
	7,3
	7
	6,8

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE
	11,1
	11,6
	11,6
	11,7
	11,8
	11,4
	10,6
	9,5
	9
	8,7


Fonte: ISTAT

Il numero delle persone in cerca di occupazione è risultato in gennaio pari a 2.096.000 unità, con una diminuzione rispetto ad un anno prima di 91.000 unità (-4,2%). Tale riduzione è il risultato di un calo più consistente per la componente maschile in confronto a quella femminile.

Con riguardo alle componenti della disoccupazione, alla flessione dei disoccupati in senso stretto 
(-50.000 unità pari a -5,9%) e delle persone in cerca di prima occupazione (-49.000 unità pari a 
–5,6% ) si è contrapposto il moderato aumento delle altre persone in cerca di occupazione (+8.000 unità pari a +1,7% ).

Il 2003 si è chiuso con un bilancio tutto sommato non negativo per il mercato del lavoro regionale lombardo. Sul risultato complessivo dell’intero anno ha certamente influito la difficile congiuntura economica che, solo nell’ultimo trimestre dell’anno, ha mostrato qualche timido segnale di ripresa.

Secondo l’analisi congiunturale condotta da Regione Lombardia, Unioncamere e Confindustria lombarda, la produzione industriale ha infatti registrato una flessione su base annua dello 0,6%, anche se il quarto trimestre l’indice è tornato a crescere (+0,6% sul trimestre precedente, dato destagionalizzato). Anche fatturato e ordini sono tornati a crescere nell’ultimo periodo e le aspettative degli imprenditori sono improntate ad un maggiore ottimismo.

Nell’ultimo periodo dell’anno il mercato del lavoro ha visto attenuarsi il favorevole andamento del primo semestre; questo rallentamento non ha portato ad una inversione delle tendenze in atto che potrebbe però verificarsi nella prima parte del 2004 quando si prevede una maggiore dinamicità del ciclo economico. 

Come è spesso avvenuto in passato, infatti, potrebbe manifestarsi sul mercato del lavoro un effetto di trascinamento della fase congiunturale precedente, dovuto in particolare alla rigidità dei meccanismi di adeguamento dei livelli occupazionali a quelli della domanda di lavoro delle imprese.
L’offerta di lavoro e la partecipazione al mercato del lavoro: nell’anno appena trascorso la popolazione in età lavorativa (convenzionalmente fissata tra 15 e 64 anni) è rimasta sostanzialmente invariata. Ciò non ha impedito una crescita delle forze di lavoro ancora apprezzabile (+0,8%), pari in valori assoluti ad oltre 40 mila unità di cui quasi 19 mila maschi e 21 mila femmine (tab. 6).

Tab. 6 – Occupati per area geografica e per genere – Anni 2000-2003 (valori assoluti)

	Aree geografiche
	Valori assoluti
	 
	Variazioni %

	
	2000
	2001
	2002
	2003
	 
	2001/2000
	2002/2001
	2003/2002

	PROVINCIA DI MILANO
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	945
	961
	968
	959
	
	1,7
	0,7
	0,9

	Femmine
	668
	668
	691
	691
	
	0,9
	3,4
	---

	Totale
	1.607
	1.629
	1.659
	1.650
	
	1,4
	1,8
	-0,5

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	LOMBARDIA
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	2.344
	2.374
	2.399
	2.418
	
	1,3
	1,0
	0,8

	Femmine
	1.531
	1.585
	1.624
	1.645
	
	3,5
	2,5
	1,3

	Totale
	3.875
	3.959
	4.023
	4.064
	
	2,2
	1,6
	1,0

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	ITALIA
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	13.316
	13.455
	13.593
	13.690
	
	1,0
	1,0
	0,7

	Femmine
	7.764
	8.060
	8.236
	8.365
	
	3,8
	2,2
	1,6

	Totale
	21.080
	21.514
	21.829
	22.054
	 
	2,1
	1,5
	1,0


Fonte: Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT

La distribuzione per classi di età delle forze di lavoro mostra una loro forte concentrazione nelle classi centrali 25-34 anni (32,7% del totale), 35-44 anni (30,0%) e 45-54 anni (19,7%). 

L’aumento che le forze di lavoro hanno avuto nel corso del 2003 ha riguardato quasi tutte le classi di età: fa eccezione quella tra 20 e 24 anni (- 0,8%) mentre il maggior aumento ha interessato la classe da 15 a 19 anni (+2,6%).

Interessanti valutazioni possono essere effettuate prendendo in esame i saldi occupazionali alla fine del 2003. Essi possono essere commentati considerando tre variabili: i settori di attività, le classi dimensionali delle imprese e i livelli di inquadramento dei dipendenti.

Per quanto attiene il primo ambito (tab.7) si trova conferma del peso preponderante dei servizi nell’economia lombarda; oltre il 60% (25.766 addetti) dell’incremento occupazionale è infatti da imputare al settore terziario, per quanto riguarda l’industria da rilevare il forte peso del comparto edilizio con oltre un terzo del totale del settore.

Tab. 7 -
Saldo occupazionale al 31 dicembre per settori di attività e per area geografica - Anno 2003 (valori assoluti)

	Aree geografiche
	TOTALE
	Industria
	di cui

costruzioni
	Servizi
	di cui

commercio

	Varese
	2.772
	925
	-35
	1.847
	968

	Como
	2.404
	890
	364
	1.511
	705

	Sondrio
	912
	514
	312
	398
	280

	Milano
	15.069
	3.115
	1.212
	11.954
	4.750

	Bergamo
	5.378
	2.704
	1.036
	2.674
	1.147

	Brescia
	6.383
	2.900
	703
	3.483
	1.120

	Pavia
	2.202
	925
	538
	1.277
	484

	Cremona
	1.204
	630
	114
	574
	257

	Mantova
	1.844
	916
	465
	928
	353

	Lecco
	1.824
	956
	266
	868
	354

	Lodi
	634
	382
	173
	252
	120

	
	
	
	
	
	

	Lombardia
	40.623
	14.857
	5.148
	25.766
	10.538


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2003

In relazione alle classi dimensionali delle imprese, il saldo occupazionale (tab. 8 e tab. 9) sia in valori assoluti che per tassi conferma la forte dinamica positiva delle imprese medio-piccole; oltre il 90% infatti dell’incremento totale è dovuto alle imprese fino a 49 dipendenti e – per le micro-imprese fino a 9 dipendenti – il tasso di crescita è stato quasi tre volte quello medio totale.

Tab. 8 -
Saldo occupazionale al 31 dicembre e tasso di variazione per area geografica e per classi dimensionali - Anno 2003 (valori assoluti)

	Aree geografiche
	Dipendenti

	
	1-9
	10-49
	50 e oltre
	Totale

	Varese
	1.781
	728
	263
	2.772

	Como
	1.483
	514
	404
	2.401

	Sondrio
	573
	174
	165
	912

	Milano
	10.451
	4.973
	-355
	15.069

	Bergamo
	3.590
	1.479
	309
	5.378

	Brescia
	3.888
	1.530
	965
	6.383

	Pavia
	1.464
	301
	437
	2.202

	Cremona
	839
	245
	120
	1.204

	Mantova
	1.367
	398
	79
	1.844

	Lecco
	1.151
	485
	188
	1.824

	Lodi
	408
	131
	95
	634

	
	
	
	
	

	Lombardia
	26.995
	10.958
	2.670
	40.623


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2003

Tab. 9 -
Tasso di variazione per area geografica e per classi dimensionali - Anno 2003 (valori percentuali)

	Aree geografiche
	Dipendenti

	
	1-9
	10-49
	50 e oltre
	Totale

	Varese
	3,6
	1,3
	0,3
	1,4

	Como
	4,5
	1,4
	0,8
	2,0

	Sondrio
	4,7
	1,9
	1,7
	3,0

	Milano
	4,3
	1,9
	-0,1
	1,3

	Bergamo
	5,6
	2,0
	0,2
	2,0

	Brescia
	4,8
	1,7
	0,8
	2,2

	Pavia
	6,2
	1,3
	1,3
	2,7

	Cremona
	4,9
	1,4
	0,4
	2,0

	Mantova
	6,6
	1,8
	0,2
	2,1

	Lecco
	6,0
	2,0
	0,5
	2,4

	Lodi
	4,4
	1,4
	0,7
	1,9

	
	
	
	
	

	Lombardia
	4,7
	1,7
	0,2
	1,7


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2003

In riferimento, infine, ai livelli di inquadramento dei dipendenti l’anno scorso è stato caratterizzato da una forte crescita di operai e personale non qualificato (tab.10 e 10bis) con un incremento di oltre 27.000 unità, mentre i livelli intermedi caratterizzati da un elevato livello di professionalità (quadri, impiegati, tecnici) hanno presentato un tasso di crescita inferiore a quello medio totale.

Tab. 10 -
Saldo occupazionale al 31 dicembre per livello di inquadramento e per area geografica – Anno 2003 (valori assoluti)

	Aree geografiche
	Livello di inquadramento

	
	Dirigenti
	Quadri imp. e tecnici
	Operai e pers. non qualificato
	TOTALE

	Varese
	-6
	1.012
	1.766
	2.772

	Como
	0
	682
	1.719
	2.401

	Sondrio
	-3
	163
	752
	912

	Milano
	-177
	6.584
	8.662
	15.069

	Bergamo
	-12
	1.638
	3.752
	5.378

	Brescia
	-5
	1.339
	5.049
	6.383

	Pavia
	0
	377
	1.825
	2.202

	Cremona
	-5
	272
	937
	1.204

	Mantova
	-5
	381
	1.468
	1.844

	Lecco
	-7
	439
	1.392
	1.824

	Lodi
	-2
	184
	452
	634

	
	
	
	
	

	Lombardia
	-222
	13.071
	27.774
	40.623


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2003

Tab. 10bis - 
Tasso di variazione per livello di inquadramento e per area geografica – Anno 2003 (valori percentuali)

	Aree geografiche
	Livello di inquadramento

	
	Dirigenti
	Quadri imp. e tecnici
	Operai e pers. non qualificato
	TOTALE

	Varese
	-0,3
	1,5
	1,4
	1,4

	Como
	0,0
	1,7
	2,1
	2,0

	Sondrio
	-2,2
	2,4
	3,1
	3,0

	Milano
	-0,6
	1,0
	1,6
	1,3

	Bergamo
	-0,5
	2,0
	2,1
	2,0

	Brescia
	-0,2
	1,7
	2,5
	2,2

	Pavia
	0,0
	1,5
	3,3
	2,7

	Cremona
	-1,1
	1,4
	2,2
	2,0

	Mantova
	-0,7
	1,6
	2,3
	2,1

	Lecco
	-0,9
	1,8
	2,6
	2,4

	Lodi
	-0,6
	1,5
	2,2
	1,9

	
	
	
	
	

	Lombardia
	-0,5
	1,3
	2,0
	1,7


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2003

La domanda di lavoro: nonostante una sostanziale stazionarietà della popolazione in età lavorativa e un aumento delle forze di lavoro abbastanza esiguo, la domanda di lavoro, espressa dai livelli di occupazione è aumentata in Lombardia per il nono anno consecutivo; nel corso del 2003 l’incremento degli occupati è stato in valore assoluto pari a 41 mila unità con una variazione positiva dell’1%.

L’aumento, comunque inferiore a quello dell’anno precedente (+1,6%), si è concentrato nei primi tre trimestri dell’anno, mentre nell’ultimo, con un tendenziale solo di +0,2%, si è avuto un notevole rallentamento che non fa escludere nella prima parte del 2004 il passaggio a tassi di variazione negativi. Il dato più rilevante dell’ultimo anno è rappresentato però dai diversi andamenti settoriali che mostrano una forte crescita degli occupati agricoli (quasi 9mila in più), un aumento di oltre 24mila nell’industria e un incremento modesto nei servizi (meno di 8mila unità) con un trend opposto tra occupati nel commercio (+22mila) e negli altri servizi (-15mila) - (tab.11 e 12).

Tab. 11 -
Occupati per settore di attività economica e per area geografica – Media 2003 (Valori in migliaia)
	Aree geografiche
	Settori

	
	Totale
	Agricoltura
	Industria
	Altre attività
	di cui

Commercio

	Varese
	375
	4
	167
	204
	55

	Como
	242
	4
	120
	118
	33

	Sondrio
	79
	4
	24
	51
	15

	Milano
	1.650
	11
	560
	1.079
	263

	Bergamo
	438
	11
	215
	213
	64

	Brescia
	499
	18
	238
	243
	73

	Pavia
	213
	8
	74
	131
	33

	Cremona
	149
	11
	56
	83
	20

	Mantova
	180
	8
	78
	94
	25

	Lecco
	143
	3
	70
	70
	25

	Lodi
	93
	4
	54
	54
	14

	Lombardia
	4.064
	86
	1.637
	2.341
	618

	
	
	
	
	
	

	ITALIA
	22.054
	1.075
	13.960
	13.960
	3.550


Fonte: ISTAT

Tab. 12 -
Occupati per settore di attività economica e per area geografica – Media 2002 (valori in migliaia)
	Aree geografiche
	Settori

	
	Totale
	Agricoltura
	Industria
	Altre attività
	di cui

Commercio

	Varese
	373
	5
	164
	204
	54

	Como
	235
	3
	116
	116
	31

	Sondrio
	77
	4
	26
	47
	12

	Milano
	1.660
	10
	556
	1.094
	261

	Bergamo
	427
	8
	216
	202
	54

	Brescia
	490
	16
	230
	244
	68

	Pavia
	219
	7
	70
	142
	34

	Cremona
	147
	9
	56
	82
	22

	Mantova
	169
	8
	73
	88
	24

	Lecco
	138
	3
	75
	61
	19

	Lodi
	90
	3
	32
	55
	17

	Lombardia
	4.023
	77
	1.613
	2.333
	596

	
	
	
	
	
	

	ITALIA
	21.829
	1.096
	6.932
	13.802
	3.456


Fonte: ISTAT

Per quanto riguarda i titoli di studio, è importante sottolineare come la componente femminile delle forze di lavoro lombarde si presenti sul mercato del lavoro con un livello di scolarità più elevato di quello maschile; infatti (tab.13) diplomi di maturità e lauree sono in possesso del 43,3% degli uomini e del 47,8% delle donne, al contrario i livelli di istruzione più bassi (licenza elementare e media) appartengono al 48,4% degli uomini e al 39,7% delle donne.

Tab. 13 -
Forze di lavoro per genere e titolo di studio in Lombardia – Anno 2003 (composizione percentuale)

	Titolo di studio
	Maschi
	Femmine

	Analfabeti - licenza elementare
	9,1
	7,3

	Licenza media
	39,3
	32,4

	Qualifica senza accesso
	8,3
	12,5

	Diploma di maturità
	32,2
	35,2

	Laurea e dottorato
	11,1
	12,6


Fonte: ISTAT

La disoccupazione: rispetto al 2002 la disoccupazione totale è calata di circa 6.500 unità; essa ha riguardato in modo particolare la popolazione femminile (-4.500) mentre per gli uomini la riduzione è stata di sole 1.900 unità (tab. 14). In virtù di tali andamenti il tasso di disoccupazione dello scorso anno è sceso di due decimi di punto (dal 3,8 al 3,6%), restando sostanzialmente invariato per gli uomini (2,5%) e passando dal 5,6 al 5,2% per le donne (tab. 15).

Tab. 14 - Disoccupati per sesso in Lombardia – Anni 2000-2003 (valori medi annui in migliaia)

	Anni
	Totale
	Maschi
	Femmine

	2000
	84,3
	39,7
	44,6

	2001
	74,3
	37,8
	36,4

	2002
	81,8
	38,6
	43,2

	2003
	75,3
	36,7
	38,7


Fonte: ISTAT

Tab. 15 -
Tasso di disoccupazione per sesso e per classi di età in Lombardia– Anno 2003 (valori medi annui percentuali)

	Classi di età
	TOTALE
	Maschi
	Femmine

	15-19
	19
	14,7
	25,4

	20-24
	8,9
	7,9
	10,2

	25-34
	4,2
	3
	5,7

	35-44
	2,6
	1,3
	4,3

	45-54
	1,6
	1,2
	2,4

	55-64
	2,4
	2
	3,3

	
	
	
	

	TOTALE
	3,6
	2,5
	5,2


Fonte: ISTAT

Se si allarga lo sguardo all’ultimo decennio si può notare come la riduzione del tasso di disoccupazione femminile sia stato molto consistente pari a3,7 punti (dall’8,9% al 5,2%) mentre il tasso maschile è diminuito solo di un punto e mezzo (dal 4,0% al 2,5%) avendo raggiunto un valore sotto il quale è comunque difficile scendere.

Vale la pena approfondire il tema legato all’andamento di due figure di occupati considerate atipiche: i lavoratori part-time e quelli a tempo determinato.

Lavoratori part-time: nella media del 2003 i 381mila lavoratori part-time presenti in Lombardia hanno raggiunto una quota pari al 9,4% del totale con un ulteriore leggero innalzamento rispetto al 9,3% dell’anno precedente (tab.16). Uomini e donne hanno avuto un andamento assai diverso: tra i primi gli occupati part-time presentano una riduzione di circa 7.500 unità (-11,1%) mentre quelli a tempo pieno aumentano di 27mila unità (+1,2%); tra le seconde, a fronte di 7mila donne in più occupate a tempo pieno (+0,5%), quelle part-time aumentano di oltre 14mila unità (+4,6%). L’incidenza delle donne occupate a tempo parziale sul totale delle donne occupate segna un ulteriore progresso arrivando al 19,5% rispetto al 18,9% del 2002 che è come dire che quasi una donna su cinque oggi in Lombardia risulta occupata a tempo parziale. 

Tab. 16 -
Lombardia e Italia – occupati per sesso e carattere dell’occupazione (valori assoluti in migliaia)

	
	Lombardia
	
	Italia

	
	Occupati
	
	Occupati

	
	Tempo pieno
	Tempo parziale
	
	Tempo pieno
	Tempo parziale

	maschi

	1993
	2.271,8
	49,9
	
	13.077,0
	337,6

	1994
	2.235,8
	51,2
	
	12.802,9
	353,1

	1995
	2.237,8
	50,4
	
	12.647,0
	372,3

	1996
	2.224,5
	59,3
	
	12.616,5
	386,8

	1997
	2.227,0
	58,9
	
	12.606,5
	408,8

	1998
	2.244,0
	64,0
	
	12.641,4
	448,6

	1999
	2.261,9
	66,0
	
	12.698,3
	460,1

	2000
	2.271,9
	72,3
	
	12.819,2
	496,8

	2001
	2.310,8
	62,9
	
	12.978,3
	476,5

	2002
	2.331,4
	67,5
	
	13.118,6
	474,5

	2003
	2.358,4
	60,0
	
	13.256,1
	433,5

	femmine

	1993
	1.215,8
	161,0
	
	6.276,3
	792,9

	1994
	1.199,5
	182,0
	
	6.157,7
	840,6

	1995
	1.186,8
	206,0
	
	6.118,2
	888,5

	1996
	1.204,0
	209,0
	
	6.204,4
	917,3

	1997
	1.204,1
	215,0
	
	6.224,7
	967,3

	1998
	1.230,7
	228,8
	
	6.298,2
	1.047,0

	1999
	1.244,6
	260,2
	
	6.357,5
	1.175,7

	2000
	1.252,0
	278,5
	
	6.482,0
	1.281,9

	2001
	1.298,8
	286,4
	
	6.719,7
	1.339,9

	2002
	1.317,1
	307,0
	
	6.840,3
	1.395,9

	2003
	1.324,2
	321,1
	
	6.917,4
	1.447,3

	

	maschi + femmine

	1993
	3.487,6
	210,9
	
	19.353,3
	1.130,4

	1994
	3.435,3
	233,2
	
	18.960,6
	1.193,6

	1995
	3.424,6
	256,4
	
	18.765,2
	1.260,8

	1996
	3.428,5
	268,3
	
	18.820,9
	1.304,1

	1997
	3.431,1
	273,9
	
	18.831,2
	1.376,1

	1998
	3.474,7
	292,8
	
	18.939,6
	1.495,6

	1999
	3.506,4
	326,2
	
	19.055,8
	1.635,8

	2000
	3.523,9
	350,8
	
	19.301,1
	1.778,6

	2001
	3.609,5
	349,3
	
	19.698,1
	1.816,4

	2002
	3.648,5
	374,5
	
	19.958,9
	1.870,4

	2003
	3.682,6
	381,1
	
	20.173,5
	1.880,8


Fonte: ISTAT

Se si considera un arco temporale più ampio (1993-2003) si può notare come l’occupazione femminile complessiva si sia accresciuta in Lombardia di quasi 264mila unità; di queste oltre 139mila sono donne occupate part-time. Questa modalità di prestazione lavorativa sta prendendo sempre più piede risultando particolarmente congeniale alla conciliazione tra vita lavorativa e impegni familiari.

Lavoratori dipendenti a tempo determinato: in Lombardia tale figura di lavoratore ha interessato nel 2003 oltre 206mila unità con un incremento rispetto all’anno precedente del 5,4%, mentre i dipendenti a tempo indeterminato hanno segnato un modesto +0,5%. In valore assoluto tale variazione corrisponde però a 15mila unità in più – da 2.838.000 a 2.853.000 - mentre gli occupati temporanei sono aumentati di circa 11mila assicurando comunque in termini percentuali oltre il 41% dell’incremento totale degli occupati alle dipendenze. 

Per quanto riguarda i settori, l’incidenza dei dipendenti a termine è aumentata sia nell’industria che nei servizi, ma decisamente più nella prima (dal 2,1% al 4,9%) che nei secondi (dal 5,1% all’8,1%).

In conclusione si può quindi ritenere che in Lombardia siano i servizi ad essere maggiormente interessati a offrire posti di lavoro part-time poiché consentono una flessibilità dell’orario delle prestazioni, mentre l’industria manifesta maggiore interesse verso l’occupazione temporanea più funzionale alla variabilità congiunturale delle esigenze produttive.

7.1.2
Il quadro sintetico dei principali indicatori provinciali nel 2003

In un quadro economico-produttivo piuttosto debole per tutto il 2003, con l’indice della produzione industriale sempre caratterizzato da un andamento negativo – anche se l’ultimo periodo dell’anno ha manifestato segnali di risveglio che provengono in particolare da un migliorato clima di fiducia delle imprese milanesi, così come risulta dalle indagini congiunturali di Unioncamere - Lombardia e Assolombarda – i principali indicatori del mercato del lavoro iniziano a mostrare segnali di cedimento; per la prima volta infatti dopo cinque anni si deve sottolineare in provincia di Milano un andamento negativo del volume complessivo degli occupati rispetto all’anno precedente da 1.660.000 a 1.650.000 (-10mila unità e –0,5% in percentuale) (tab.17). 

Tale diminuzione è stata totalmente a carico della componente maschile a fronte di una assoluta invariabilità di quella femminile. Rispetto alla situazione lombarda il dato milanese è certamente peggiore, a livello regionale infatti siamo sempre in presenza di incrementi positivi anche se con valori percentuali in calo rispetto al 2002. Le stesse considerazioni possono essere fatte anche in raffronto con i dati nazionali.

Per quanto riguarda la distribuzione settoriale degli occupati (tab. 16), risulta in flessione il settore dei servizi (-15 mila addetti), mentre sono in crescita sia l’industria (+4mila) che l’agricoltura (+mille). I lavoratori dipendenti, infine, sono diminuiti di circa 9mila unità e quelli autonomi di mille.

Tab. 17 - 
Provincia di Milano, mercato del lavoro, sintesi delle principali variabili (confronto 2002/2003) (dati in migliaia)
	
	Valori assoluti
	
	variazione % 
2003/2002

	
	2003
	
	2002
	
	

	
	
	
	
	
	

	OCCUPATI (A)
	
	
	
	
	

	Totale
	1.650
	
	1.660
	
	-10

	Maschi
	959
	
	969
	
	-10

	Femmine 
	691
	
	691
	
	----

	Dipendenti
	1.269
	
	1.278
	
	- 9

	Indipendenti
	381
	
	382
	
	- 1

	Agricoltura
	11
	
	10
	
	+ 1

	Industria
	560
	
	556
	
	+ 4

	Servizi
	1.079
	
	1.094
	
	- 15

	DISOCCUPATI (B)
	
	
	
	
	

	Totale
	78
	
	80
	
	- 2

	Maschi
	37
	
	36
	
	+ 1

	Femmine
	41
	
	44
	
	- 3

	FORZE DI LAVORO (A+B)
	
	
	
	
	

	Totale
	1.728
	
	1.740
	
	- 12

	Maschi
	996
	
	1.005
	
	- 9

	Femmine
	732
	
	735
	
	- 3


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

La partecipazione al mercato del lavoro spiegato dal tasso di attività (tab. 18) è risultata pari al 53,1% (-0,1 rispetto all’anno precedente, con una variazione negativa per i maschi (-0,2%) e positiva per le donne (+0,1%). Nell’arco dell’ultimo decennio il trend è risultato negativo per i maschi (-2,4%) e fortemente positivo per le femmine (+3,7%).

L’andamento del tasso di occupazione (tab.18) è risultato stazionario nel suo indice totale ma di segno diametralmente opposto per gli uomini (-0,3%) rispetto alle donne (+0,2%) a conferma dell’ottima performance del lavoro femminile in provincia di Milano. Il tasso globale in Lombardia e in Italia ha mostrato al contrario variazioni positive – rispettivamente +0,5% e +0,4% – con buone performance sia per gli uomini che per le donne. 

Tab. 18 - 
Tasso di attività, tasso di occupazione, tasso di disoccupazione in provincia di Milano

	
	Valori %
	
	variazione % 
2003/2002

	
	2003
	2002
	
	

	
	
	
	
	

	TASSO DI ATTIVITA’
	
	
	
	

	Totale
	53,1
	53,2
	
	
- 0,1
(*)

	Maschi
	63,9
	64,1
	
	
- 0,2

	Femmine
	43,2
	43,1
	
	
+ 0,1

	TASSO DI OCCUPAZIONE
	
	
	
	

	Totale
	50,7
	50,7
	
	
----- 
(**)

	Maschi
	61,5
	61,8
	
	
- 0,3

	Femmine
	40,7
	40,5
	
	
+ 0,2

	TASSO DI DISOCCUPAZIONE
	
	
	
	

	Totale
	4,5
	4,6
	
	
- 0,1 
(***)

	Maschi
	3,7
	3,6
	
	
+ 0,1

	Femmine
	5,7
	6,0
	
	
- 0,3


(*)
rapporto tra forze di lavoro e popolazione > 15 anni

(**)
rapporto tra occupati e popolazione > 15 anni

(***)
rapporto tra persone in cerca di occupazione e forze di lavoro

Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Se si allarga lo sguardo al decennio 1993/2003 abbiamo assistito ad uno sviluppo negativo per gli uomini (-1,3%) ed a una crescita notevole per le donne (+4,9%).

Così come gli indicatori di stock anche quelli di flusso – in particolare i dati sugli avviamenti al lavoro – hanno evidenziato un notevole cedimento (tab. 19). Rispetto al 2002 si sono registrato oltre 60 mila avviamenti in meno (-21,9%), con percentuali negative assai simili sia per gli uomini che per le donne. 

Quanto alla tipologia contrattuale la diminuzione è stata più sensibile per i contratti a tempo indeterminato (-26,8%) rispetto a quelli atipici (-17,6%), sui quali ci soffermeremo in seguito in modo più puntuale.

Tab. 19 - Provincia di Milano - Avviamenti al lavoro

	
	Valori assoluti
	
	variazioni % 2003/2002

	
	anno 2003
	anno 2002
	
	

	
	
	
	
	

	TOTALE
	233.952
	299.426
	
	- 21,9

	di cui
	
	
	
	

	- maschi
	133.835
	172.412
	
	- 22,4

	- femmine
	100.117
	127.014
	
	- 21,2

	- comunitari
	188.958
	241.847
	
	- 21,9

	- extracom.
	44.994
	57.579
	
	- 21,8

	- contratto tempo ind.
	100.937
	137.930
	
	- 26,8

	- contratti atipici
	133.015
	161.496
	
	- 17,6


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

L’esame della dinamica su base annua del principale ammortizzatore sociale vale a dire la Cassa Integrazione Guadagni mostra – a conferma di una certa difficoltà che persiste nell’apparato produttivo milanese – una notevole crescita (+12,6%) passando da 8.636.000 ore autorizzate del 2002 a 9.727.000 ore dello scorso anno (tab. 20). 

L’andamento delle due gestioni, ordinaria e straordinaria, mostra una profonda diversificazione: a una diminuzione della gestione ordinaria pari a quasi 470mila ore (-7,6%) è corrisposta una crescita della gestione straordinaria di circa un milione e 150mila ore (+62,4%) a sottolineare uno stato di particolare sofferenza delle aziende. 

Sempre su base annua è interessante notare il forte aumento del ricorso alla CIG per le figure impiegatizie (+57,7%) e una certa diminuzione per gli operai (-3,3%), anche se in valore assoluto le ore di cassa per gli operai rimangono quasi i due terzi del totale (tab. 20).

Tab. 20 - Provincia di Milano - Cassa Integrazione Guadagni (in ore)

	
	Valori assoluti
	
	variazione % 
2003/2002

	
	2003
	2002
	
	

	
	
	
	
	

	TOTALE
	9.727.673
	8.636.915
	
	12,6

	di cui
	
	
	
	

	- Ordinaria
	5.675.905
	6.142.143
	
	- 7,6

	- Straordinaria
	4.051.768
	2.494.772
	
	+ 62,4

	- Operai
	6.175.163
	6.384.636
	
	- 3,3

	- Impiegati
	3.552.510
	2.252.279
	
	+ 57,7


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Per quanto riguarda il tasso di disoccupazione (tab. 18) si deve riscontrare una lieve contrazione di quello generale (-0,1%) dovuto in particolare al calo di quello femminile che è passato dal 6% al 5,7% a fronte di una lieve crescita di quello maschile che ha raggiunto il 3,7% rispetto al 3,6% dell’anno precedente. La diminuzione del tasso globale di disoccupazione in Lombardia e nel resto del paese si è rivelata leggermente più marcata (-0,2% e –0,3% rispettivamente) ed in particolare quello femminile specie in Italia (-0,6%).

Un’analisi di più ampio respiro che tenga conto del decennio 1993/2003 consente di sottolineare come la forte riduzione del tasso totale dal 6,9% del 1993 al 4,5% dello scorso anno sia da imputare molto più alla componente femminile (dal 9,4% al 5,7 % nell’arco temporale considerato) che a quella maschile (dal 5,2% al 3,7%), anche se quest’ultimo sembra ormai vicino ad un valore fisiologicamente non più passibile di una ulteriore diminuzione.

In sintesi se le deboli indicazioni positive emerse nell’ultimo periodo dell’anno scorso non troveranno solide conferme nei prossimi mesi, è prevedibile aspettarsi un ulteriore deterioramento del mercato del lavoro provinciale nel suo complesso.

7.1.3
Un’analisi particolare: le caratteristiche e l’andamento del lavoro atipico

All’interno di un contesto regionale in rapida trasformazione, emerge il ruolo prioritario della provincia di Milano il cui mercato del lavoro si caratterizza sempre più per la sua flessibilità e propensione al cambiamento e nel quale la presenza di “lavori atipici” – da quelli tradizionali come il part-time e il tempo determinato, dall’apprendistato fino al più recente lavoro interinale – si configura fortemente dinamica.

Le analisi più recenti – non essendo ancora disponibili in forma disaggregata i dati dello scorso anno - fanno riferimento agli avviamenti registrati nel corso del 2002 dai Centri per l’Impiego provinciali. Di seguito si cercherà di delineare le principali performance di ciascuna forma contrattuale atipica evidenziando altresì quali funzioni abbiano svolto all’interno del mercato del lavoro milanese.

Contratto a tempo determinato: questo tipo di contratto è da sempre visto con favore dagli imprenditori sia perché consente di utilizzare il lavoratore per il tempo necessario e sia perché permette di “provare” il medesimo in vista di una possibile assunzione. Nel corso del 2002 (tab. 21) sono stati registrati 93.589 avviamenti per un totale di 56.549 soggetti; nonostante una leggera flessione in valori assoluti (rispettivamente- 1.290 e – 8.553) il peso degli avviamenti a tempo determinato sul totale ha registrato un aumento percentuale passando dal 30,3% al 32,6%.

Fra i lavoratori avviati prevale la componente maschile (51,7%) ma l’incidenza femminile risulta più elevata rispetto al dato generale degli avviamenti (48,3% rispetto al 41,6%) a conferma di come le donne trovino nel lavoro atipico la principale forma di inserimento nel mercato del lavoro.

Anche la distribuzione per età accomuna il lavoro a tempo determinato alle altre forme di lavoro flessibile, concentrandosi prevalentemente tra i giovani. Per quanto riguarda i settori, risulta netta la prevalenza di inserimenti nel settore terziario (78,3% del totale) in particolare nei comparti del commercio e alberghi e ristoranti. Per ciò che attiene, infine, alle qualifiche di avviamento emerge la forte incidenza delle professioni relative alle vendite e, a seguire,il personale non qualificato e gli impiegati.

Si può in conclusione affermare che per i soggetti più giovani – sia uomini che donne – il contratto a tempo determinato rappresenti un inserimento positivo nel mercato del lavoro cui potrà fare seguito una stabilizzazione del rapporto. Al contrario per il segmento di lavoratori uomini a tempo determinato caratterizzato da età matura e con basso profilo professionale, nella maggioranza dei casi espulsi dal mercato del lavoro per ristrutturazioni o crisi aziendali, il loro inserimento configura scarse possibilità di stabilizzazione e un alto rischio di permanenza nella precarietà.

Tab. 21 -
Provincia di Milano. Tempo determinato: avviati e avviamenti (valori assoluti e % sul totale)

	
	Avviati
	%
	
	Avviamenti
	%

	2001
	65.102
	26,1
	
	94.879
	30,3

	2002
	56.549
	27,8
	
	93.589
	32,6

	2002: i dati più significativi

	età media (anni)
	31,2
	
	
	
	

	% uomini
	51,7
	
	
	
	

	% donne
	48,3
	
	
	
	

	% stranieri
	15,3
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Qualifiche di avviamento
	%
	
	
	
	

	Dirigenti
	0,4
	
	
	
	

	professioni intellettuali
	0,7
	
	
	
	

	tecnici
	8,2
	
	
	
	

	impiegati
	13,1
	
	
	
	

	prof. relative vendite
	36,6
	
	
	
	

	operai specializzati
	5,7
	
	
	
	

	conduttori di impianti
	3,7
	
	
	
	

	personale non qualificato
	31,6
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Settori di attività
	%
	
	
	
	

	agricoltura
	1,1
	
	
	
	

	industria
	16,5
	
	
	
	

	costruzioni
	4,1
	
	
	
	

	servizi
	78,3
	
	
	
	


Fonte: 
Provincia di Milano – Osservatorio del Mercato del Lavoro: Rapporto sul mercato del lavoro anno 2002

Lavoro interinale: l’esame dei dati riguardanti l’anno 2002 evidenzia un andamento divergente dei due indicatori principali; da un lato infatti prosegue l’espansione del numero delle missioni realizzate e di lavoratori coinvolti dall’altro, invece, subisce una netta battuta d’arresto il numero di società interinali. Per la prima volta, in sintonia con una tendenza nazionale, il numero delle società operanti nel territorio provinciale è diminuito passando da 64 a 59.

Passiamo ora in rassegna alcune delle principali dinamiche che hanno interessato il peso e la composizione dei lavoratori interinali. L’analisi dei dati (tab. 22) evidenzia che il fenomeno del lavoro interinale, a differenza di quanto avvenuto per altre forme di lavoro flessibile, segnala nella nostra provincia una sostanziale crescita in valori assoluti nel 2002 rispetto all’anno precedente sia per il numero delle missioni (+9.717), che degli avviamenti (+2.300) e dei lavoratori interessati (+3.291). La scomposizione per tipologia di missione evidenzia come nel 64% dei casi si sia trattato di avviamenti e per il rimanente 36% di prolungamenti di missioni iniziate negli anni precedenti.

Per quanto riguarda la composizione per classi di età si nota la tendenza ad un lieve innalzamento dell’età media; anche se i giovani fino a 30 anni prevalgono in modo deciso (circa il 63% degli avviamenti), la quota dei giovanissimi perde sei punti percentuali a vantaggio di fasce di lavoratori di età più avanzata. 

La caratteristica più rilevante dei dati sembra essere quella riguardante le qualifiche all’avviamento rispetto alle quali la domanda pare orientarsi verso figure professionali qualificate (tab. 23).

Anche se la quota maggiore continua ad essere rappresentata da assunzioni di personale non qualificato, il peso di questa categoria scende molto a vantaggio di profili professionali elevati (operai qualificati) o lavoratori generici necessari a gestire particolari attività economiche (addetti alle vendite). Per ciò che attiene i settori di attività i dati confermano che il terziario è il settore con più avviamenti (51% del totale con netta prevalenza dei comparti commercio e ristorazione) mentre l’industria soffre di una perdita di oltre dieci punti percentuali rispetto al 2001 specie nel comparto metalmeccanico.

Resta da considerare la durata media di una missione: essa è stata nel 2002 di 35 giorni; nel settore agricolo – comunque di peso assai scarso – la durata si attesta su valori decisamente inferiori (22,5 giorni) a causa della stagionalità del reclutamento di questa tipologia di manodopera; rispetto ai dati dell’anno precedente i servizi e l’industria si caratterizzano per una durata più lunga (rispettivamente 38,6 e 44,2 giorni).

Tab.22 -
Provincia di Milano. Avviamenti e avviati con contratto di lavoro interinale. Confronto 2001/2002

	
	2001
	2002

	avviamenti
	48.051
	50.351

	lavoratori interessati
	30.138
	30.817

	proroghe
	20.895
	28.312

	lavoratori interessati
	11.599
	14.211

	totale missioni (avviamenti+proroghe)
	68.946
	78.663

	lavoratori interessati
	41.737
	45.028


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro: Rapporto sul mercato del lavoro 2002

Tab. 23 - Provincia di Milano. Lavoro interinale 

	2002: i dati più significativi

	
	

	età media (anni)
	29,5

	% uomini
	57,5

	% donne
	42,5

	% stranieri
	18,2

	
	

	Qualifiche di avviamento
	%

	dirigenti
	0,3

	professioni intellettuali
	0,5

	tecnici
	7,9

	impiegati
	21,1

	prof. relative vendite
	14,9

	operai specializzati
	6,6

	conduttori di impianti
	14,0

	personale non qualificato
	34,6

	
	

	Settori di attività
	%

	agricoltura
	0,4

	industria
	47,5

	costruzioni
	1,1

	servizi 
	51,0


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio del Mercato del Lavoro: Rapporto sul mercato del lavoro 2002

Lavoro part-time: una analisi puntuale dei dati sugli avviamenti provenienti dai Centri d’impiego della provincia e relativi al complesso dei settori di attività, pone in evidenza il forte ridimensionamento nell’utilizzo del contratto part-time in provincia di Milano.

Il numero di avviamenti a tempo parziale è passato infatti da 46.071 nel 2001 a 40.086 nel 2002 registrando un calo di circa il 15%. Alla flessione dell’incidenza degli avviamenti con contratto part-time corrisponde in realtà un aumento della quota percentuale dei lavoratori avviati con tale modalità che passa dal 16,6% al 17% del totale (tab. 24).

L’andamento divergente fra la quota di avviamenti e quella di avviati segnala la tendenza a una maggiore stabilizzazione dei contratti a tempo parziale. Tale tendenza trova conferma dall’analisi delle tipologie contrattuali con cui sono stati avviati i lavoratori a tempo parziale. Nel 2002 si segnala infatti una crescita, in termini percentuali, dei contratti a tempo indeterminato che passano dal 44,8% del 2001 al 47,9% del 2002 e una corrispettiva diminuzione di quelli a tempo determinato dal 38,1% al 37,1%, evidenziando così che per quasi la metà degli avviamenti a tempo parziale tale rapporto contrattuale si configura comunque come un rapporto stabile. 

Prendendo in esame le caratteristiche dei lavoratori avviati con contratto part-time, emerge con evidenza la forte prevalenza della componente femminile (66,6%) quale elemento caratterizzante tale modalità contrattuale, configurandosi quest’ultima quale strumento fondamentale per la forza lavoro femminile (tab. 24), che può così conciliare la vita familiare con quella lavorativa.

I lavoratori avviati presentano una età media di 33 anni, con forti differenze tra donne e uomini: mentre le prime prevalgono nelle classi di età comprese tra 35 e 59 anni, i secondi tra i soggetti più giovani e quelli più anziani. In sintesi il gruppo di soggetti più numerosi è rappresentato dalle donne con più di 30 anni (39,3% del totale), seguito dalle donne giovani (26,8%) e dagli uomini giovani (16,3%).

Fra le qualifiche di avviamento merita di essere segnalata la forte prevalenza delle “professioni relative alle vendite” (44,6% del totale) seguita dal “personale non qualificato” (26,8%) e dagli “impiegati” (15,2%). In relazione ai settori di attività si conferma l’utilizzo quasi esclusivo (89,2%) di questa forma contrattuale nel terziario, in particolare nel commercio e nel comparto”alberghi e ristoranti”, mansioni e settori nei quali l’orario ridotto risponde ad esigenze organizzative delle imprese, ambiti nei quali cioè la possibilità di utilizzare i lavoratori in alcune fasce orarie o in alcuni giorni della settimana è pienamente funzionale.

Quale elemento negativo va sottolineato il fatto che proprio nei settori dove il part-time è più diffuso, quest’ultimo venga associato a basse qualifiche e bassi livelli salariali con conseguenti scarse prospettive di sviluppo professionale.

Tab. 24 –
Provincia di Milano. Part time

	
	Avviati
	%
	
	Avviamenti
	%

	2001
	41.399
	16,6
	
	46.071
	14,7

	2002
	34.545
	17,0
	
	40.086
	14,0

	2002: i dati più significativi

	età media (anni)
	33,0
	
	
	
	

	% uomini
	33,3
	
	
	
	

	% donne
	66,6
	
	
	
	

	% stranieri
	26,7
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Qualifiche di avviamento
	%
	
	
	
	

	Dirigenti
	0,3
	
	
	
	

	professioni intellettuali
	0,4
	
	
	
	

	tecnici
	8,4
	
	
	
	

	impiegati
	15,2
	
	
	
	

	prof. relative vendite
	44,6
	
	
	
	

	operai specializzati
	2,6
	
	
	
	

	conduttori di impianti
	1,7
	
	
	
	

	personale non qualificato
	34,6
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Settori di attività
	%
	
	
	
	

	agricoltura
	0,4
	
	
	
	

	industria
	47,5
	
	
	
	

	costruzioni
	1,1
	
	
	
	

	servizi
	51,0
	
	
	
	


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio del Mercato del Lavoro: Rapporto sul mercato del lavoro 2002

Apprendistato e Contratti Formazione Lavoro (C.F.L.): le performance di queste due forme contrattuali sono state nel corso del 2002 improntate ad una forte contrazione rispetto all’anno precedente sia per quanto riguarda gli avviamenti che gli avviati. 
In particolare gli avviamenti con C.F.L. sono diminuiti del 36% e quelli di apprendistato del 28,6%, attestandosi i due istituti sul totale degli avviamenti rispettivamente al 4,3% e al 3,9%; per quanto riguarda gli avviati, essi sono stati in valore assoluto 10.763 per l’apprendistato e 12.081 per il C.F.L. con diminuzioni di oltre il 30% rispetto al 2001.

Da una analisi più puntuale delle caratteristiche dei soggetti avviati con contratto di apprendistato (tab. 25), si coglie innanzitutto la progressiva crescita della partecipazione femminile (dal 46% al 47,9%) e corrispettiva diminuzione maschile. Prendendo in esame la distribuzione per età si evidenzia una forte riduzione del peso dei soggetti più giovani, mentre la quota degli avviati con più di 20 anni passa dal 44,9% al 58,3%; questo dato sembrerebbe confermare il ruolo concorrenziale dell’apprendistato rispetto ai contratti di formazione lavoro.

Per quanto riguarda le qualifiche di avviamento (tab. 24), si evidenzia una crescita significativa di tecnici, professioni intellettuali e di quelle relative alle vendite; fra le figure operaie aumentano sensibilmente gli operai specializzati mentre si registra una forte flessione del personale non qualificato. In complesso quindi meno apprendisti ma più qualificati.

Prendendo in esame i settori di maggiore inserimento, cresce il peso del terziario (59,4%) a fronte di una flessione di quello industriale (40,1%).

Tab. 25 – Provincia di Milano. Apprendistato

	2002: i dati più significativi

	
	

	età media (anni)
	21,0

	% uomini
	52,1

	% donne
	47,9

	% stranieri
	6,2

	
	

	Qualifiche di avviamento
	%

	dirigenti
	0,0

	professioni intellettuali
	0,6

	tecnici
	10,3

	impiegati
	23,4

	prof. relative vendite
	27,2

	operai specializzati
	25,7

	conduttori di impianti
	5,1

	personale non qualificato
	7,7

	
	

	Settori di attività
	%

	agricoltura
	0,5

	industria
	28,1

	costruzioni
	12,0

	servizi 
	59,4


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio del Mercato del Lavoro: Rapporto sul mercato del lavoro 2002

Passando ai lavoratori avviati con il C.F.L. (tab. 26), l’analisi dei dati evidenzia una forte prevalenza maschile con circa il 60% del totale – in controtendenza rispetto ad un generale innalzamento del tasso di partecipazione femminile al mercato del lavoro – e, analogamente all’apprendistato, una sensibile riduzione della quota di lavoratori giovani a favore di quelli in età più matura (i soggetti con più di 25 anni rappresentano il 62,1% del totale).

In quanto alla distribuzione settoriale anche qui come per l’apprendistato il terziario fa la parte del leone con il 68% del totale, mentre l’industria risulta essere in calo.

In generale, per quanto riguarda le qualifiche, si può concludere che le imprese sembrano preferire il C.F.L. come strumento di avviamento per profili professionali medio-alti, mentre per le figure operaie permane un maggior utilizzo dell’apprendistato.

Tab. 26-
Provincia di Milano. Contratto formazione lavoro

	2002: i dati più significativi

	
	

	età media (anni)
	25,6

	% uomini
	60,0

	% donne
	40,0

	% stranieri
	6,0

	
	

	Qualifiche di avviamento
	%

	dirigenti
	0,5

	professioni intellettuali
	1,9

	tecnici
	23,6

	impiegati
	27,5

	prof. relative vendite
	21,0

	operai specializzati
	7,2

	conduttori di impianti
	6,3

	personale non qualificato
	12,1

	
	

	Settori di attività
	

	agricoltura
	0,2

	industria
	28,7

	costruzioni
	3,1

	servizi 
	68,0


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio del Mercato del Lavoro: Rapporto sul mercato del lavoro 2002

Tab. 27 -
Provincia di Milano. Apprendistato e Contratto Formazione Lavoro. Avviati e Avviamenti (valori assoluti 2001/2002 e %sul totale)
	
	2001
	2002
	% sul totale nel 2002

	Apprendistato
	
	
	

	avviati
	15.346
	10.763
	5,0

	avviamenti
	15.785
	11.276
	3,9

	Contratto Formazione Lavoro
	
	
	

	avviati
	19.196
	12.081
	6,2

	avviamenti
	19.376
	12.393
	4,3


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio del Mercato del Lavoro: Rapporto sul mercato del lavoro 2002 

Volendo trarre alcune conclusioni di carattere generale si potrebbe sottolineare che i lavoratori atipici sono caratterizzati da una maggiore rilevanza della componente femminile e da una età media più giovane, mentre numericamente più limitata, ma non irrilevante, è la presenza di una nicchia di lavoratori uomini e in età matura. Rispetto ai lavoratori tipici (con contratto full-time e a tempo indeterminato) presentano un livello di istruzione più basso e sono prevalentemente inseriti – così come sottolineato nelle analisi particolari – nel settore terziario come addetti alle vendite o come personale non qualificato. Risultano molto diffuse inoltre, in particolare in alcuni comparti, le assunzioni di breve o brevissima durata ripetute nel tempo.

Sia dal profilo dei soggetti avviati che dalle modalità di inserimento utilizzate sembra emergere in provincia di Milano una sorta di doppio mercato del lavoro; mentre i giovani e le fasce più deboli vengono avviati prevalentemente con contratti di lavoro atipici, le categorie “forti” – coloro che hanno cioè un alto bagaglio di conoscenze professionali e hanno già maturato presumibilmente esperienze di lavoro – vengono avviati con contratti di lavoro standard, confermando dunque come questa forma di lavoro rimanga la modalità di assunzione più praticata per l’inserimento di forza lavoro professionalizzata e caratterizzata da competenze tecnico-specialistiche.

7.2
La struttura professionale

Un’analisi dei dati forniti dal Progetto Excelsior fornisce numerose valutazioni interessanti circa l’assunzione di figure professionali particolari da parte delle aziende milanesi.

Rispetto al 2002, l’anno appena trascorso ha evidenziato due fenomeni di particolare importanza (tab. 28): da un lato la crescita notevole delle richieste delle figure professionali legate alla vendita e ai servizi familiari (oltre 3mila unità e quasi un quarto della totalità delle assunzioni) e, dall’altro, una flessione accentuata delle assunzioni di figure professionali intellettuali e scientifiche (meno tre punti in percentuale) che viene ad interrompere un trend positivo registratosi negli ultimi anni. Non si può certo ancora parlare di inversione di tendenza, si tratta comunque di un segnale preoccupante.

La forte terziarizzazione che caratterizza l’economia milanese ha continuato ad incidere in modo negativo sulle richieste di professionalità legate al mondo dell’industria tradizionale anche se per gli operai specializzati la domanda è ancora notevole (quasi 10 mila unità con il 15,1% sul totale).

Le figure professionali tecniche, infine, continuano ad essere richieste in modo crescente a conferma dell’espansione delle imprese ad alto contenuto tecnologico.

Tab. 28 -
Assunzioni per area geografica e per grandi gruppi professionali - Anno 2003 (valori percentuali)
	Gruppi professionali
	Aree geografiche

	
	Milano
	Lombardia
	Italia

	Dirigenti e direttori
	0,7
	0,4
	0,3

	Profess. intell. e scientif.
	9,4
	5,7
	4,0

	Profess. tecniche
	20,2
	16,4
	12,2

	Profess. esecutive amm.
	10,7
	9,2
	8,5

	Profess.vendita e servizi fam.
	24,0
	22,7
	21,9

	Operai specializzati
	15,1
	19,8
	25,6

	Conduttori imp. e macchinari
	8,7
	13,5
	13,3

	Personale non qualificato
	11,1
	12,2
	14,2

	
	
	
	

	TOTALE
	100
	100
	100


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior 2003

Il 2003 ha nel complesso confermato – pur con qualche flessione – il ruolo trainante del sistema produttivo milanese che continua ad essere all’avanguardia (tab. 29); ciò è confermato dai dati sugli assunti con profili professionali “elevati” (dirigenti, professioni intellettuali,scientifiche e tecniche) che a Milano hanno assorbito oltre il 30% del totale delle assunzioni, mentre in Lombardia e in Italia le percentuali sono state rispettivamente del 22,5% e del 16,5%. Di segno contrario sono le considerazioni per il personale non qualificato e per i conduttori e operatori di macchinari; essi sono stati assorbiti a Milano per meno del 20% del totale mentre in Lombardia e in Italia si sono registrate percentuali rispettivamente del 25,7% e 27,5%.

La composizione delle assunzioni è ovviamente diversa all’interno dei vari settori: operai e personale non qualificato saranno il 61% nell’industria – con punte più elevate nei comparti tradizionali quali tessile-abbigliamento, legno-mobile e alimentare, il 79% nelle costruzioni e il 49% nei servizi; impiegati e quadri rappresenteranno il 37% nell’industria, il 20% nelle costruzioni e il 50% nei servizi specie nei comparti dell’informatica-telecomunicazioni e servizi alle imprese; quanto ai dirigenti essi costituiranno una quota molto bassa in tutti i settori (meno dell’1%). 

Tab. 29 –
Assunzioni effettuate per gruppi professionali in provincia di Milano – Anni 2001-2003 (valori in migliaia)
	Gruppi professionali
	2001
	
	2002
	
	2003

	
	valori assoluti
	%
	
	valori assoluti
	%
	
	valori assoluti
	%

	Dirigenti e direttori
	1.217
	1,6
	
	746
	1,1
	
	487
	0,7

	Profess. intell. e scientif.
	8.831
	11,3
	
	8.163
	12,4
	
	6.093
	9,4

	Profess.tecniche
	17.061
	21,9
	
	12.536
	19
	
	13.166
	20,2

	Profess. esecutive amm.
	9.513
	12,2
	
	8.449
	12,8
	
	6.989
	10,7

	Profess. vendita e serv. fam. 
	14.169
	18,2
	
	12.296
	18,6
	
	15.621
	24

	Operai specializzati
	12.616
	16,2
	
	9.746
	14,8
	
	9.808
	15,1

	Conduttori imp.e macchinari
	6.955
	8,9
	
	6.073
	9,2
	
	5.667
	8,7

	Personale non qualificato
	7.660
	9,8
	
	8.034
	12,2
	
	7.247
	11,1

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE
	78.022
	100
	 
	66.086
	100
	 
	65.078
	100


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior 2003

Di particolare interesse credo possa essere dare uno sguardo al processo di rinnovamento della struttura professionale: una nuova assunzione infatti può essere decisa in sostituzione di un dipendente in uscita oppure per l’entrata di una nuova figura professionale. Per misurare questo processo di rinnovamento è utile considerare l’indice di rinnovamento. (*)

	(*)
	(entrate totali – entrate in sostituzione)
	
	entrate per nuovi posti di lavoro

	
	
	=
	

	
	entrate in sostituzione
	
	entrate in sostituzione


Dall’analisi dell’indice di rinnovamento emerge che in provincia di Milano per ogni entrata in sostituzione si creano quasi due nuove figure professionali (l’indice è infatti pari a 1,88); in cifre assolute, infatti, su un totale di 65.078 entrate vi sono assunti in sostituzione per 22.609 unità e 42.469 nuovi dipendenti.

Gli indici di rinnovamento nei settori dell’industria e dei servizi rientrano nella media provinciale con valori pari rispettivamente a 2,09 e 1,73; nelle costruzioni al contrario è considerevolmente sopra la media.

Rispetto alla Lombardia, che denuncia un indice di rinnovamento pari a 1,68, il valore dell’indice provinciale milanese ne attesta la maggiore dinamicità; il rinnovamento risulta invece leggermente più contenuto rispetto a quello nazionale il cui indice è pari a 1,93.

La variazione prevista dell’indice di rinnovamento (tab. 30) rispetto al 2002 è di segno negativo: ciò sta a significare un certo rallentamento nel processo di rinnovamento, con una previsione di un minor numero di nuove figure professionali rispetto all’anno precedente.

Si stima infatti che tale indicatore diminuirà dell’8% (in Lombardia la contrazione sarà più accentuata –12%). I comparti che risentiranno maggiormente di questa situazione sono, nell’industria, l’alimentare (-30%) e, nei servizi, quelli avanzati alle imprese (-23%); il commercio e il comparto industriale della chimica-plastica vedranno una evoluzione contrapposta con incrementi rispettivamente del 20% e 40%.

Tab. 30 -
Indice di rinnovamento per settori di attività in provincia di Milano – Anno 2002-2003 
	SETTORE
	INDICE DI RINNOVAMENTO

	
	Anno 2002
	Previsione 2003
	Variazione %

	INDUSTRIA
	2,1
	2,1
	0,2

	di cui
	
	
	
	

	
	Alimentari
	2,6
	1,8
	-29,6

	
	Chimiche-plastiche
	2,1
	2,9
	40,4

	
	Tessili-abb.calzature
	1,6
	1,3
	-14,1

	
	Legno e mobile
	3,3
	3,5
	5,7

	
	Meccaniche elettr.trasp.
	1,8
	1,8
	0,5

	
	Altre industrie
	2,6
	2,3
	-8,9

	
	
	
	
	

	COSTRUZIONI
	3,8
	4,0
	7,8

	
	
	
	
	

	SERVIZI
	1,9
	1,7
	-10,3

	di cui
	
	
	
	

	
	Commercio
	2,4
	2,8
	20,2

	
	Informatica telecom.
	n.d.
	2,3
	 n.d.

	
	Servizi avanz.imprese
	2,0
	1,6
	-23,5

	
	
	
	
	

	Totale Milano
	2,1
	1,9
	-8,2

	Totale Lombardia
	1,9
	1,7
	-12,0

	Totale Italia
	2,1
	1,9
	-8,1


Fonte:
Centro Studi Assolombarda su dati Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2003

Un altro indicatore significativo è quello che descrive le varie difficoltà che le imprese possono incontrare quando procedono ad un’assunzione. Le due variabili che riassumono questa problematica sono la difficoltà di reperimento e la necessità di ulteriore formazione dei neoassunti.

La prima è legata prevalentemente alla mancanza di esperienza o qualificazione, la seconda dipende dall’esigenza di formare ulteriormente le figure professionali mediante corsi di approfondimento interni o esterni o l’affiancamento di personale interno esperto.

L’indice di criticità della domanda di lavoro è dato dalla combinazione tra la quota di assunzioni considerate di difficile reperimento e la quota per cui si ritiene necessaria una ulteriore formazione.

In provincia di Milano l’indice di criticità (tab. 31) è risultato pari nel 2003 a 6,73, inferiore sia a quello della Lombardia (7,00) che a quello nazionale (6,80), evidenziando quindi una situazione nell’area milanese leggermente più favorevole al reperimento di una nuova figura professionale.

I comparti più critici sono risultati essere quello meccanico-elettrico e dei mezzi di trasporto (7,62) e quello dell’informatica e telecomunicazioni (7,19).

Rispetto all’anno precedente l’indicatore è aumentato del 4% a Milano – passando da 6,48 a 6,73 – e di circa l’8% nel resto d’Italia (da 6,30 a 6,80).

Tra i vari comparti si mostrano in controtendenza i servizi avanzati alle imprese il cui indice di criticità passa dal 6,74 del 2002 al 5,83 dello scorso anno con una diminuzione del 14% e, nell’industria, il tessile-abbigliamento e le calzature.

Tab. 31 -
Indice di criticità per settori di attività in provincia di Milano– Anni 2002 e 2003 

	SETTORE
	INDICE DI CRITICITA'

	
	Anno 2002
	Previsione 2003
	Variazione %

	INDUSTRIA
	6,9
	7,0
	0,6

	di cui
	
	
	
	

	
	Alimentari
	5,9
	7,0
	18,3

	
	Chimiche-plastiche
	6,9
	6,9
	0,5

	
	Tessili-abb.calzature
	6,8
	6,3
	-6,2

	
	Legno e mobile
	6,3
	6,8
	7,0

	
	Meccaniche elettr.trasp.
	7,3
	7,6
	4,4

	
	Altre industrie
	6,7
	6,3
	-5,5

	
	
	
	
	

	COSTRUZIONI
	5,8
	6,5
	12,7

	
	
	
	
	

	SERVIZI
	6,3
	6,6
	4,5

	di cui
	
	
	
	

	
	Commercio
	6,4
	6,8
	5,5

	
	Informatica telecom.
	n.d.
	7,2
	 n.d.

	
	Servizi avanz.imprese
	6,7
	5,8
	-13,5

	
	
	
	
	

	Totale Milano
	6,5
	6,7
	4,0

	Totale Lombardia
	6,5
	7,0
	7,7

	Totale Italia
	6,3
	6,8
	7,9


Fonte: Centro Studi Assolombarda su dati Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2003

Un’ultima serie di considerazioni può essere fatta partendo dall’analisi dei dati riguardanti le assunzioni previste per titolo di studio. (tab. 32)

I titoli di studio relativi alle assunzioni previste si dividono abbastanza equamente tra titoli di livello basso (licenza media e formazione professionale) e medio-alto (diploma e laurea).

Risulta di immediata percezione un elemento negativo – comune a Milano come in Lombardia e in tutta Italia – quello cioè di un minor numero di assunzioni tra coloro i quali posseggono un titolo di studio oltre la scuola dell’obbligo. Di segno positivo, al contrario, sono i numeri per quanto riguarda le assunzioni di personale fornito della sola licenza media.

Rimane comunque decisivo il peso di Milano all’interno della regione Lombardia; per quanto riguarda i titoli di studio medio–alti, infatti, i dati per il 2003 rivelano che quasi i due terzi dei laureati e oltre la metà dei diplomati lombardi sono previsti in assunzione da imprese milanesi.

Per quanto attiene infine i settori di attività, nel terziario le assunzioni di personale in possesso del titolo universitario saranno particolarmente consistenti nei comparti informatica-telecomunicazioni e servizi avanzati alle imprese e, nell’industria, il fenomeno sarà identico nei comparti chimica-plastica e meccanica-elettronica.

Nell’industria si avrà la maggiore concentrazione di assunzioni con solo il titolo di studio della scuola dell’obbligo nei comparti dell’alimentare, tessile-abbigliamento e legno-mobile.

A livello dimensionale, il titolo universitario è preferito nelle grandi aziende, mentre il diploma e la formazione professionale sono privilegiati dalle imprese di dimensioni medio-piccole. 

Tab. 32 -
Assunzioni previste dalle aziende per area geografica e per titolo di studio – Anno 2003 (valori assoluti)

	Titolo di studio
	Totale assunti
	 
	Variazione 2003/2002

	
	Milano
	Lombardia
	Italia
	 
	Milano
	Lombardia
	Italia

	Licenza media
	23.425
	56.680
	321.893
	
	3.913
	5.826
	10.967

	Formazione professionale
	9.664
	24.798
	128.025
	
	-1.485
	-3.726
	-16.442

	Diploma
	22.436
	40.761
	178.942
	
	-2.303
	-2.024
	-3.470

	Laurea
	9.553
	13.220
	43.612
	
	-1.133
	-1.735
	-4.471

	
	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE
	65.078
	135.459
	672.472
	 
	-1.008
	-1.659
	-13.416


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior 2003

7.3
La formazione delle imprese

Dal sistema informativo Excelsior è possibile ricavare molte interessanti informazioni e dati quantitativi su come le imprese milanesi promuovono la formazione dei propri dipendenti, da sempre una delle leve più importanti che il sistema delle imprese può utilizzare al fine di mantenere un livello elevato di efficienza e di competitività.

Non essendo ancora disponibili i dati dell’anno scorso, le valutazioni devono necessariamente essere fatte sulle cifre disponibili per il 2002.

Nel 2002 le aziende milanesi hanno speso 216 milioni di Euro per la formazione dei propri dipendenti. I programmi di formazione hanno interessato 265mila lavoratori, vale a dire quasi il 22% del totale. Il costo pro-capite sostenuto dalle aziende è stato di circa 810 Euro, leggermente superiore a quello sostenuto in Lombardia (€ 740) e nel resto del paese (€ 680).

Rispetto al 2001 i valori assoluti mostrano una forte impennata delle cifre destinate alla formazione: a Milano l’aumento è stato di circa 85 milioni di Euro (+ 65% circa rispetto all’anno precedente); in Lombardia la crescita degli investimenti in formazione è stata in valore assoluto di circa 112 milioni di Euro (+ 46%) e in Italia di quasi 400 milioni di Euro (+ 43%).

I fondi pubblici hanno contribuito in misura considerevole al raggiungimento di una tale performance positiva, passando da 5 milioni di Euro circa a 32 milioni, pari a circa il 15% del costo totale della formazione.

Le aziende milanesi occupano un ruolo primario nell’ambito della formazione dei propri dipendenti; se confrontiamo infatti i dati milanesi con quelli della Lombardia, scopriamo che a Milano si concentra circa il 55% del totale dei formati lombardi che ammontano complessivamente a quasi 479mila. Anche nei confronti dell’Italia nel suo complesso il dato di Milano – pari a quasi il 15% del totale nazionale – assume un ruolo di particolare evidenza.

Passando ad analizzare i diversi settori produttivi, è di immediata evidenza il peso preponderante occupato dal terziario nel suo complesso con circa 181mila formati (68% del totale), con un conseguente investimento di risorse pari a 143mila Euro (66% del totale); nell’ambito del terziario il comparto che si occupa di servizi alle imprese fa la parte del leone sia per numero di formati che per investimento finanziario. Nel settore industriale i comparti chimico e meccanico sono quelli che promuovono maggiormente la formazione dei loro dipendenti.

Per quanto riguarda infine le dimensioni aziendali, gli investimenti più cospicui vengono effettuati dalle aziende con più di 250 dipendenti (circa 123 milioni di Euro, oltre la metà della cifra totale), va tuttavia rilevato che anche le imprese medio-piccole – quelle cioè fino a 50 dipendenti – investono cifre considerevoli (49 milioni di Euro). 

Anche l’indagine annuale sul lavoro condotta dal Centro Studi dell’Assolombarda tra le aziende manifatturiere associate delinea per l’area milanese sul versante formazione un quadro più roseo rispetto al resto del paese. La diffusione della attività di formazione è cresciuta infatti ad un ritmo costante negli ultimi dieci anni arrivando ad interessare nel 2002 circa il 76% delle aziende.

L’indagine sottolinea in particolare il ridursi progressivo del gap tra PMI (con meno di cento dipendenti) e aziende di grandi dimensioni. Quanto alle modalità di formazione, la tendenza dell’ultimo triennio è quella di presentare una crescita, sia pure contenuta, del ricorso a formatori esterni e all’affiancamento sul lavoro a scapito della formazione prodotta all’interno.

Tab. 33 -
Dipendenti al 31/12/2002: numero di formati e costo della formazione per area geografica (valori assoluti)

	Aree geografiche
	Formati totali
	Formati dipendenti
	
	Costo totale formazione
	Fondi propri
	Fondi pubblici
	
	Dipendenti 31/12/2002

	
	
	
	
	Valori in migliaia di euro
	
	

	Milano
	265.915
	258.552
	
	216.012
	184.012
	32.000
	
	1.198.052

	Lombardia
	478.722
	457.997
	
	354.268
	308.090
	46.177
	
	2.432.248

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	1.915.145
	1.801.842
	
	1.307.399
	1.144.510
	162.889
	
	10.412.983


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior 2003
Tab. 34 -
Dipendenti al 31/12/2002: numero di formati e costo della formazione per ripartizione settoriale e per classe dimensionale in provincia di Milano

	Ripartizione settoriale
	Formati totali
	Formati dipendenti
	 
	Costo totale formazione
	Fondi propri
	Fondi pubblici
	 
	Dipendenti 31/12/2002 

	
	
	
	 
	Valori in migliaia di euro
	 
	

	Ind.estr.met.chim.ener.
	33.602
	33.286
	
	40.932
	24.836
	16.096
	
	163.326

	Ind. Alimentari
	5.898
	5.826
	
	4.616
	3.242
	1.374
	
	22.338

	Ind.tessili abb.calz.
	1.267
	1.255
	
	992
	733
	259
	
	34.117

	Ind.legno carta e altre
	4.949
	4.813
	
	3.021
	2.561
	460
	
	63.943

	Ind.mecc.elettr.trasp.
	31.694
	31.389
	
	19.531
	16.963
	2.568
	
	147.392

	Costruzioni
	7.110
	6.545
	
	3.660
	3.406
	254
	
	54.194

	Commercio
	28.384
	26.389
	
	21.134
	18.572
	2.562
	
	174.872

	Turismo e trasporti
	25.857
	25.591
	
	13.166
	10.075
	3.092
	
	125.845

	Servizi alle imprese
	111.035
	108.308
	
	101.053
	96.078
	4.975
	
	353.012

	Servizi alle persone
	16.119
	15.150
	
	7.907
	7.546
	361
	
	59.013

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Milano classe dimens.
	
	
	
	
	
	
	
	

	1-9 dipendenti
	31.370
	24.459
	
	25.824
	24.473
	1.351
	
	242.208

	10-49 dipendenti
	32.832
	32.466
	
	23.613
	22.405
	1.208
	
	268.534

	50-249 dipendenti
	49.805
	49.779
	
	42.609
	37.878
	4.731
	
	258.508

	> 250 dipendenti
	151.908
	151.848
	 
	123.966
	99.256
	24.710
	 
	428.802


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior 2003


	Scheda n. 1

	

	Il lavoro atipico nel milanese: caratteristiche e processi di trasformazione in atto – il punto di vista dei lavoratori


Una recente indagine curata dal gruppo di ricerca “PROFORMA” ha analizzato il fenomeno del lavoro atipico così come esso si presenta a Milano, in una fase come l’attuale caratterizzata da rapida trasformazione anche a seguito dell’entrata in vigore della Legge 30/2003. Di tale studio è ora è disponibile il rapporto intermedio che considera il lavoro atipico dal punto di vista dei lavoratori.

Attraverso un questionario sottoposto ad un campione rappresentativo di lavoratori assunti con contratto atipico nelle sue diverse forme, si è cercato di definire un profilo del lavoratore atipico, le motivazioni che lo hanno spinto a lavorare con tale forma contrattuale, quali sono le forme di lavoro rilevate, quali sono i datori di lavoro, le condizioni di lavoro e le professioni svolte, quali sono le esigenze di formazione e gli ostacoli eventuali ad essa, la valutazione complessiva di tale rapporto di lavoro nei suoi aspetti positivi e negativi e, infine, le percezioni sulle prospettive future. 

Gli occupati con contratto atipico: 

Caratteristiche personali, familiari e sociali

Sulla base dell’indagine svolta possono essere individuati fondamentalmente tre gruppi:

a) giovani di entrambi i sessi, laureati o diplomati informatici alla loro prima esperienza di lavoro, incerti sul loro futuro lavorativo;

b) trentenni maschi e femmine, con identico percorso di studio, in parte sposati e con precedenti esperienze di lavoro, in carriera;

c) donne giovani oppure over 40, con diplomi o lauree “deboli”, per lo più umanistiche, con attività a basso contenuto professionale, a rischio disoccupazione, insoddisfatte e sfiduciate rispetto alle future prospettive.

Motivazioni a lavorare con contratto atipico:

Quando è stato scelto, dagli uomini sono state privilegiate soprattutto ragioni legate alla redditività del lavoro, dalle donne per l’interesse al tipo di attività; altrimenti più spesso è stato “subìto” non avendo trovato altro tipo di lavoro.

Quali forme di contratto:

Il contratto più diffuso risulta essere quello di collaborazione coordinata e continuata (Co.Co.Co.); quanto alle altre forme ( collaborazione occasionale, con partita IVA e a progetto, lavoro interinale) esse si riferiscono ad una percentuale più o meno eguale attorno al 15/18% ciascuna.

I datori di lavoro:

Nella stragrande maggioranza dei casi i lavoratori atipici operano nel settore terziario nei più svariati ambiti: dalle assicurazioni alla grande distribuzione, dalle agenzie di pubblicità alle software house. Quanto alle dimensioni delle imprese, per quasi la metà dei lavoratori si tratta di aziende di piccole dimensioni (fino a 15 addetti), nelle quali sono fortemente concentrate le collaborazioni occasionali e quelle con partita IVA.

Tempo del lavoro:

Per oltre la metà degli intervistati il lavoro viene svolto a tempo pieno, spesso con oltre 40 ore settimanali; nei restanti casi prevale il part time orizzontale per le donne e quello verticale per gli uomini. Per oltre i due terzi del campione capita di svolgere attività lavorativa al di fuori dell’orario standard (dopo le 18,30, ore serali/notturne, sabato/domenica) anche se in genere si tratta di situazioni occasionali. La flessibilità dell’orario è percepita da oltre la metà degli intervistati come un fatto positivo, soprattutto per le donne, al fine di conciliare vita lavorativa e vita familiare; per una minoranza cospicua – specie uomini – è invece fonte di complicazioni nella gestione della quotidianità.

Le professioni svolte:

Assai ampia è la gamma delle professioni rilevate: accanto a una consistente presenza di profili medio-alti, accessibili in particolare ai più giovani o ai trentenni di entrambi i sessi, quali quelli attinenti la gestione e la programmazione di sistemi e di siti web o la consulenza nei più svariati campi (lavoro, marketing, fisco, orientamento), non mancano profili medio-bassi di tipo operaio, impiegatizio tradizionale e, specialmente, operatori di call center.

La formazione:

L’esigenza di formazione e aggiornamento professionale è largamente sentita dal campione di lavoratori intervistati; esigenza comunque maggiormente sentita dalle donne rispetto agli uomini forse a causa del loro background culturale più di tipo umanistico e quindi manchevole di talune competenze specifiche richieste dalla professione svolta. A quali bisogni deve rispondere la formazione: innanzitutto ad acquisire competenze atte a migliorare le prestazioni di lavoro e/o a poter fare un lavoro più interessante, seguono la prospettiva di migliorare la propria condizione lavorativa in termini di sicurezza e di retribuzione. Di rilievo la considerazione fatta propria da circa un quarto del campione – specie uomini – secondo cui l’aggiornamento delle proprie competenze può avvenire attraverso l’esperienza lavorativa.

Rispetto alle esigenze formative espresse, la partecipazione effettiva a corsi di formazione è risultata molto ridotta e, nella gran parte, finalizzata alla acquisizione di competenze tecniche.

 Per quanto riguarda gli ostacoli che si frappongono alle esperienze formative, essi sono stati identificati – oltre ad una generica sfiducia rispetto alla utilità – nel costo delle stesse, nel tempo da spendere spesso inconciliabile con altre esigenze, nella mancanza di informazioni o nel disorientamento rispetto al tipo di percorso di formazione utile per la propria professione.

Valutazione complessiva del lavoro:

Circa due terzi del campione – senza particolari differenziazioni tra uomini e donne - si ritiene soddisfatto dell’attività professionale svolta; vengono apprezzati in particolare le relazioni interpersonali, la possibilità di gestire autonomamente l’attività, l’interesse per l’attività svolta, l’opportunità di acquisire competenze spendibili in altri contesti lavorativi e la possibilità di gestire il tempo anche in base alle proprie esigenze. Sono invece considerati elementi valutati in modo contrastato sia le condizioni retributive che le occasioni di esperienze formative.

Gli aspetti negativi di un rapporto di lavoro flessibile possono essere ricondotti per la stragrande maggioranza degli intervistati, specie donne ventenni o over 40, alla parola insicurezza: dall’incertezza economica al rischio di non trovare una successiva occupazione, dalla mancanza di diritti per ferie, malattie, maternità alla non possibilità di fare un percorso di carriera.

Percezione delle prospettive future:

Circa i due terzi del campione intervistato (più gli uomini che le donne) ha una visione sostanzialmente positiva del proprio futuro lavorativo, sia attraverso un contratto da lavoratore dipendente commisurato alle proprie competenze che, come lavoratore atipico, con migliori condizioni retributive adeguate all’acquisizione di maggiore professionalità.

Il restante terzo (più donne che uomini) ritiene di avere un futuro incerto o senza prospettive; tale insicurezza è frutto di un mix negativo dei fattori sia soggettivi (età, livello e indirizzo di studi, atteggiamento culturale verso il contratto atipico) che oggettivi (esperienza lavorativa attuale, tipo di contratto).

Un concetto in conclusione appare fondamentale: lo stretto intrecciarsi tra l’insicurezza del lavoro e le opportunità formative; la temporaneità dei rapporti infatti genera da un lato insicurezza e, dall’altro, impedisce l’investimento di risorse cospicue nella formazione 

Dai risultati della seconda fase della ricerca destinata a rilevare le caratteristiche della domanda di lavoro atipico e degli atteggiamenti degli imprenditori, si potrà avere certamente un quadro più completo ed esauriente del problema.
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